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· Ancora in calo l’Indice Ifiit, che scende al di sotto della soglia dei 68 punti. La recessione che investe con asprezza il mondo industrialmente più avanzato spegne il desiderio degli investimenti da parte dei titolari d’impresa e allontana le aspettative di rilancio. Il mondo imprenditoriale attende iniziative dalla politica attraverso incentivi e sgravi fiscali.

· In flessione contenuta i settori dell’ICT, sostanzialmente stabili quelli legate alle biotecnologie, alle telecomunicazioni e alla sicurezza.  

· Per la prima volta si segnala una battuta d’arresto delle industrie del lusso.

· In modesto recupero la propensione agli investimenti in innovazione nel settore automobilistico.

· Tra gli imprenditori la percezione del digital divide tra sistema-Italia e altri Paesi avanzati appare poco mossa rispetto alle indicazioni del mese precedente.

· Discreto avanzamento della propensione agli investimenti in regioni quali la Liguria, la Toscana e l’Emilia Romagna.

· Tra le regioni dove si registrano significative riduzioni della fiducia ancora il Triveneto e poi la Campania.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Quinto mese consecutivo di flessione di Ifiit. Secondo i dati raccolti attraverso il questionario mensile presso il campione rappresentativo dell’Indice, la propensione ad investire in innovazione tecnologica e miglioramenti produttivi da parte dei titolari di impresa è scesa al valore di 67,73 punti, che ritocca il minimo storico raggiunto dall’indice dalla data del suo avvio nel maggio del 2007. 

Pesa il clima di forte incertezza generato dalla recessione economica che ha investito l’economia planetaria e soprattutto le aree del mondo più industrializzate. Il concetto di globalizzazione degli scambi è sottoposto a profonde verifiche mentre avanza il ruolo della politica sull’economia e sulla finanza, a dispetto del precedente clima culturale, decisamente più “liberista”. Non sono ancora definite e certe le traiettorie che la crisi potrà assumere, né quanto tempo possa durare. A livello di prezzi è in atto una fase deflattiva che spinge molte aziende a ridurre le scorte per evitare di dover scontare nel tempo alti prezzi di acquisto a fronte di una probabile riduzione degli affari. Il petrolio, ad esempio è sceso dagli oltre 70 dollari il barile di metà ottobre ai 50 dollari del 20 novembre, con un calo percentuale di circa il 25%. Analoghi comportamenti hanno mostrato i prezzi di rame, alluminio e altre commodities industriali. 

Le attenzioni sono ora puntate sui piani di rilancio che i vari Pesi hanno deciso di mettere in atto per evitare di impantanarsi in un vortice di caduta del valore degli investimenti. Ma anche per questo è diffusa l’opinione che il rischio sia stato spostato dall’ambito corporate a quello degli stessi sistemi monetari, come peraltro confermato dall’ampia volatilità dei cross-rates valutari nel corso delle ultime settimane. Nel frattempo, sono saliti anche i prezzi dei CDS (credit default swap), a testimonianza che occorre pagare di più le garanzie per i rischi legati agli investimenti in titoli di stato, almeno questo vale soprattutto per Paesi europei come l’Italia e la Spagna.

Gli operatori industriali mostrano persistenti difficoltà a reperire crediti per le criticità del sistema bancario, alle prese con la propria ripatrimonializzazione. 

I settori che mantengono alta o che risentono del calo degli investimenti in innovazione in misura inferiore rispetto alla media del Paese

Sulla base delle rilevazioni compiute è stato registrato un recupero della propensione innovativa nel settore automobilistico, che sarebbe pronto a studiare nuovi investimenti per adeguarsi alle potenzialità di una nuova fase economica. Nello scorso mese il punteggio del comparto si era attestato a 69,4. Questo mese è salito a 69,89. Non di molto, ma se si considera che l’indice Ifiit nel complesso è sceso da 69,64 a 67,73 punti, questo dato segnala certamente una controtendenza. Come deve essere interpretato questo elemento? Dall’indagine che è stata svolta si è compreso che all’orizzonte del settore auto c’è la produzione di modelli ancora più eco-compatibili (Euro 5 e in prospettiva Euro 6) per i quali sarà richiesta un migliore e un maggiore intervento a livello di progettazione. Alcune case costruttrici (Audi in prima linea) stanno inducendo anche i fornitori italiani a ridurre del 30% il peso dei componenti per realizzare automobili più leggere. Inoltre, cinicamente, la crisi – con eventuali fallimenti - dei colossi statunitensi (Gm, Ford e Chrysler) potrebbe aprire quote di mercato ai costruttori europei. Nel futuro dell’auto europea e italiana ci saranno modelli ibridi e modelli di 900 cc bicilindrici con turbo aspirazione, solo per fare due esempi tra i più significativi. Per raggiungere questa nuova frontiera sono necessari studi, investimenti e adeguamenti degli impianti. La crisi sta portando un’accelerazione della riflessione sulla tendenza in atto. Anche così si spiega la particolare attenzione del mondo imprenditoriale dell’auto verso il tema dell’innovazione.

Un altro settore che mantiene molto alto il livello della propensione agli investimenti in innovazione tecnologica è rappresentato dal mondo delle biotecnologie (con 74,01 punti rispetto ai 74,9 del mese scorso). A metà novembre è stato inaugurato a Milano il centro della Fondazione Filarete, un acceleratore di impresa nel campo della bioscienza, che lavorerà lungo 9 piattaforme che vanno dallo studio delle cellule alla genomica, alla farmacologia, alla diagnostica. Il centro, costituito con 16 milioni di euro raccolti tra Fondazione Cariplo, Banca Intesa Sanpaolo e Università degli Studi di Milano, si propone come crocevia di capitale pubblico e privato per la nascita di nuove imprese nel settore (start-up e new-companies).

Molto significativo è anche il ruolo che intendono giocare i produttori di energia (73,9 punti). E in particolare dei produttori alternativi, che puntano su formule come il fotovoltaico. Verso questo segmento, che ha trovato una importante successo alla manifestazione della Fiera di Rho-Pero a fine mese di novembre, vengono veicolate risorse di rilievo. Nuovi operatori emergenti, piccole imprese, ma anche importanti aziende tradizionali sono alla ricerca di nuovi brevetti, licenze e accordi con industrie estere per affrontare un mercato che appare promettente nonostante il calo dei prezzi del petrolio e di altre materie prime energetiche. Sviluppi sono attesi anche sul versante della tecnologia nucleare, tema su cui il governo sta preparando un decreto. 

I settori che mostrano una propensione agli investimenti in innovazione tecnologica allineata ai valori della media nazionale dell’Indice

Alcuni settori tradizionali confermano la tenuta delle posizioni e scendono in media della stessa flessione che si registra a livello di indice generale. E’ così ad esempio per la filiera dell’industria agro-alimentare (che scende da 69,3 di novembre all’attuale 68,3). Perdono circa 2 punti di consensus anche il tessile-abbigliamento (in calo da 69,4 a 67,6) e il pellettiero-calzaturiero (da 69,5 a 67,8). Analogo comportamento, anche se più accentuato, mostrano i comparti della chimico-plastica (sceso da 69,6 a 66,6) e l’industria degli apparecchi elettrici (da 69,8 a 67,1). Un discorso a parte meritano il mobile-legno e la metalmeccanica, che retrocedono rispettivamente a 68,2 da 70,1 e a 68,4 da 70,2. In alcune aree del paese (nord-ovest e nord-est) questi due settori sono molto rappresentati e il loro peso assume particolare rilevanza. Tutti i decisori delle imprese di questi comparti o hanno programmato una riduzione degli investimenti o hanno optato per un allontanamento nel tempo dei progetti di riorganizzazione aziendale. La scala temporale degli interventi è stata spostata in media da sei mesi a dodici mesi ma ci sono anche casi di diciotto mesi per aziende finanziariamente esposte. Se la tendenza sarà confermata, questo comportamento potrebbe tradursi in un calo degli investimenti aggregati in innovazione tecnologica nell’ordine dell’1-2 % su scala annuale. A pesare maggiormente sono le rinunce all’ammodernamento della parte hardware dei sistemi mentre spiccata è la sensibilità verso la parte software e organizzativa.

I settori che mostrano una propensione agli investimenti in innovazione inferiore ai valori della media generale dell’Indice o che presentano sensibili scostamenti dal livello del mese precedente

Stupisce il forte calo della propensione agli investimenti nel comparto del lusso, che scende sensibilmente, da 76,8 punti di novembre agli attuali 68,4. A dispetto delle informazioni mediatiche largamente diffuse, il settore del lusso nel suo complesso sconta il calo della domanda aggregata internazionale ma soprattutto l’aspettativa della fine di un ciclo, che starebbe per approssimarsi. Tra gli operatori è diffusa la convinzione che il settore sia alla vigilia di un riposizionamento della domanda, mentre le capacità e la varietà dell’offerta restano sostanzialmente ancora molto elevate. Sarà necessario valutare se questa tendenza sarà confermata anche nel corso dei prossimi mesi. A pesare maggiormente in questa dinamica negativa sono soprattutto: le aziende orafe di alcuni distretti (Vicenza e Valenza) che hanno rinunciato al programma di investimenti; alcuni cantieri nautici che avevano deciso di puntare sulle piccole e medie imbarcazioni di prestigio la cui richiesta internazionale è in sensibile ridimensionamento; e, infine, diverse catene di distributori di prodotti di lusso artigianale o tecnologico, restii ad una politica di rilancio, almeno sul breve.

In flessione anche le piccole e medie industrie a basso o medio livello tecnologico. Le aziende non-high-tech, le piccole realtà artigianali, le imprese di costruzioni e la meccanica non di precisione hanno manifestato un calo del consensus, scendendo ampiamente al di sotto della media generale (aggregato per questi settori a 65,6 punti).

Battuta d’arresto, invece, per l’energia tradizionale e per i trasporti in genere non legati all’automobili. 

Le macroaree: commercio, pubblica amministrazione, edilizia

In drastico calo la propensione agli investimenti tecnologici nel settore del commercio, dove l’indice settoriale manifesta una media pari a 63,6 punti, molto al di sotto della media generale dell’indice. Risentono della crisi tanto i piccoli esercizi quanto le grandi catene distributive (GDO). La recessione e la deflazione impongono la riduzione delle scorte e con il calo dei traffici marittimi internazionali è probabile che il fenomeno della globalizzazione degli scambi e delle economie subisca una battuta d’arresto, col risultato di avvantaggiare quegli operatori che puntano invece non sull’economia di scala ma sulle economie territoriali. Ecco prevalere il modello della distribuzione locale, che potrebbe portare in auge il negozio tradizionale agganciato a produttori locali (farmer market nell’agricoltura, outlet per abbigliamento, tessile e accessori vari). 

Stabile la fiducia della pubblica amministrazione, che scende dal 69,5 precedente all’attuale 69,1. 

Il digital divide

Tra gli imprenditori e gli operatori economici la percezione del digital divide rispetto ad altri sistemi-Paese è rimasta sostanzialmente inalterata. Il sotto-indice infatti è passato dal punteggio 61,2 di novembre all’attuale 60,8, dunque in leggerissimo, quasi impercettibile calo. Come era già stato sottolineato in altre occasioni, quando c’è l’avanzamento di uno stato critico che – come nell’attuale congiuntura – coinvolge tutto il mondo industrialmente più avanzato, le differenze tra i diversi punti di vista tendono ad assottigliarsi. La recessione, la crisi economica in atto con effetti deflattivi e chiusure di attività, riduce il senso della distanza tra un’impresa di un Paese e quella di un altro. Resta ancora grande l’aspettativa dello sviluppo della Banda Larga.

L’innovazione tecnologica nelle diverse aree geografiche

La propensione agli investimenti in innovazione aumenta in alcune regioni come la Liguria, la Toscana e l’Emilia –Romagna, trainata dall’aspettativa del comparto turistico, del benessere e della media impresa di qualità. In calo sensibile invece in altre regioni come il Triveneto e la Campania. La Lombardia si presenta a macchia di leopardo con alcune province che cominciano a scricchiolare: si tratta di Pavia e della bassa, dove i processi industriali sono in forte rivisitazione. Tiene le posizioni la provincia di Milano anche grazie all’avvio di una serie di iniziative nel campo biotecnologico e delle comunicazioni. Sul Piemonte, anch’esso in calo, pesano la crisi della Fiat e la chiusura del centro di ricerca della Motorola, dove sono stati persi 370 posti di lavoro qualificati. In contrazione, anche se leggera, alcune regioni centrali come il Lazio e le Marche. 
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